
UN CALVINISTA ITALIANO 

IL MARCHESE D% WICO GAEEAZZB CARACCIOLO 

(Contin. e fine: v. fasc. precerl., pp. 251-265) 

LA NUOVA VITA DO?,lESTICA E SOCIALE DI GALEAZZO ~ A R A C C I O L O  

E L'ANTICA FAMIGLIA LONTANA. 

ochi mesi dopo pronunziato il divorzio, il I j gennaio del 1;6o, 
azzo Caracciolo aveva stretto il nuovo vincolo matrimoniale, 
ndo Arrna Framéry, nella chiesa d i  San Pietro, al  sermol-ie 
ore cinque, tninistro hlicheie Cop, l'amico, il compagno d ' in-  

a e di collegio del Cctlvino ( 1 ) .  La Framéry era una norrnanna 
ouen, rifugiata di  recente per religione: vedova sulla quaran- 
( 2 ) ,  i pa ren~ i  che le rimanevano - una sorella del lato materno, 
a de la Mare, un nipote Giovanni de la Mare, figlio della de- 

sorella maggiore Colette, e alcuni altri nipoti maschi e fem- 
- erano dapprima passati tutti alla religione riformata, ma 

ori v i  avevano perseverato; onde essa aveva rivolto da loro il 
ailirno e, al pari del marito e per le medesime ragioni, si sen- 

e-iza l'antica famiglia, sola (3. Possedeva un modesto peculio, 
pportò come dote, d i  3740 lire tornesi; e poichè Galeazzo, 

aramente ciopo quei dispendiosi viaggi in Italia, era ridotto in 
ie economiche, regolarono secondo questa necessita il loro 
di vita. Nel 1561 (4) Galeazzo fece acquisto di  una piccola 

HEYER, Nofes  cit., p. 9. 
RALBANI, Vita ,  p. 63; e cfr. ivi,  nota a p. 64. 
Notizie che si ricavano dal suo  testamento del 50 agosto I jS6, citato 

Registri del Consiglio, 14 e 31 gennaio I ~ G I .  
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casa sulla piazza d i  San  Pietro,  accanto a quella della Sign 
non !cingi dalle abitiizioni dei Calvino, del C o p  e degli a l t r i  
pali della chiesa ginevrina,  che erano situate nella « Rue des 
l-ioines » (ora « Ruc 3ea1-8 Calvin »), la q:lzle casa corrispondcv 
samente al luogo dove ora  è il « Casino de  Saint  PIerre » (nella 
<le i 7 E v ~ c i i é  ») ( 2 ) .  E, per  economia, liceiiziò i due  servitori che 
fin allora avuti, e si tenne corrtento a due  dornesticl-ie francesi 
moglie (3): vestiva con gr'inde sernplicirà, andava solo per  1 
ossia senza l 'accompagnamento di servitori clac i signori 
mavano;  spesso faceva persolialmente gli zcquisti nelli: botte 
l o  si vedeva chiudere in  un fazzoletto frutta e altre s imil i  
portarle cial nlercaro a casa (4). 

T r a  i !oro amici e quotidiani frequentatori erano, i11 
luogo, i Balbani, ossia la  famiglia del minis tro Niccolò, il 
venuto a Ginevra vedovo con 13 figlia Filippina, riiaritata po 
Pecoraro di Crernona, si era riarnr-i~ogliato, nel '57, con Vit tor  
glia del  conte Giulio di Tiene,  c n e  aveva avuro due  Sglie, d 
bJici nomi d i  Giudiet:~ e S a r a ;  ebbe ancora rma t c i t a  mogli 
gela Cennami. Ciuditta e Stira furono pdrticc?larmenre care a 
racciolo e ad Anna F r a m é r y :  ia p r ima  pih t:~rdi andO s 
conte Ulisse Mart i~lengo,  la seconda a Pompeo Diodati e in  
nozze a u n  capitano francese Pascal. Anche tra i lo ro  piu 
erano Paolo, figlio d i  Antonio Pinel i i ,  e Giuseppe Fossa 
moria, e i! figlio Giovanni. che Galeazzo avev'ì tenuto n barres 
ia giovane i n ~ g l i e  $ i  c ~ s t u i  Susanfili (3).  Del resro, intorno a 6.3 
stava tui ta  I'ii1c;r societh ginevrir-ia, ~cc lcs iac t ic~ ì  e politica; 
niva a Ginevra forestiere d i  qualche r iguardo che non desi 
vederlo, udirlo e ciiscorrerc con lui .  E r a  assai piaceirolz 

( t )  (( ... située eil ceste cité de  Gerikve U la place dicte dc. Saitlt 
laquelle confroilte jouste la maison d e  Llaude Tabuys de lcvant, la mai  
noz mapnifìques et très hoili~orez seigneurs de Genève d e  coucl-iailt, 1 
des l-ioirs fe~a Pierrc Pia11choi1, L I I I ~  rueile entre cleui, de  bise, et l a  dict 
de  Saint Pierre et rue teildant vers l a  Madeleine de veilt (dall'atto 
pera di  ciii pii1 oltre: v. estratti citati d i  rogiti notarili). 

(2) Hcuen, op. cit., p. r;: (( elle occupnit u11e portion cie la 
rna,iiltei-innt le Casino, i cOté de  la rnlisotl Beaumoilt, qu i  apparte 
1' Etat ,  et q u i  servail à logcr des pnsteurs n. 

(3) Nel testamento della qciale, fatto nel '60, solio noinillate una M 
dicr, una J.icquelii1e The iou l t  e una Seanne T7igueur, che la  servivano. 

(4) BALBXNI, V i f a ,  pp. 64-65. 
( j j  Notizie tratte dai testamenti (esrratti dai rositi notarili citati). 
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re, d.otato d i  buon giudizio, di molta espcrieitza e di pronta 
oria, e aveva conosciuto molto del mondo e del gran mondo, 

sistito a importanti avvenimenti politici negli a n n i  che aveva 
ati alla corte imperiale: sicchè si godeva ad asccltare dalla sua 
a ricordi, racconti e aneddoti (1). 

Con Anna Framéry, costante e ardesile come Iui  nella fede pse-, 
, gli fri possibile vivere in piena unione di pensieri e di vo- 
. Le sue giornate erano spese nell'assidua lettura della Sacra 

ttura, nell'ascoltare attentamente i sermoni, nel visitare e con- 
e gli ammalati, soccorrere i poveri, attendere al suo ufficio di 

ore nel Collegio e vigilare sui costumi e la tranquillità della 
esa italiana ( 2 ) .  Ma, conlponente dei Consigli e del Concistoro, 
torevole e stimato per perizia e prudenza, d i  frequente dovetre 
parsi delle cose ?ubblicIie, anche dopo la morte del Calvino, succe- 
che fu nella direzione della chiesa ginevrina Teodoro Beza. Cosi 

io del '68, insieme col primo siildaco Roset e con un segretario, 
carico di recarsi a Nyon per indagini intorno a un'impresa che 

uca di Savoia meditava. contro la città (3); e, nel gennaio '70, il 
e lui si presentavano al Consiglio per far presente da parte 
o ~ c i s t o r o  ia necessiti di estendere anche ad esco quel che si 

va per ogni altra pubblica associazione, cioè 1o censura de- 
ziani (4). Nel Consiglio dei Dcrgei~to tenne i l  primo posto (3). 
do nell'estate del '68, a causa della pesle che aveva visitato la 

casa di città, si ritirò in carnprtgna al Petit-Sacconnex, dove 
a acquistato una bicocca (61, il Consiglio incaricò due suoi com- 
nti d i  fargli visita, del quale onore egli fu assai grato e corn- 
o, C( rernecciant Messieurs arixquels i! verit derneurer humble 
teur à tousjours » (7). 
enoncl-iè qualcosa dovè t~irbare,  in un certo momento, l'animo 
leazzo nei suoi rapporti con le autorith ginevrine, e pih pro- 

) B A L ~ A N I ,  Vita, p. 67. 
Op. cit., pp. 67-69. 
Registri del Consiglio, 23 luglio '68. 
Registri del Coilsiglio, 30 genilaio '70. 
Registri del Consiglio, c, geiltlaio '79. 
. . . assavoir une maison tout ainsy qu>clIe se coinpose amcq la cour- 

3 t  ez: le courtil derriere icelle, le  tout si tui  à Sacconnsiy le Petìt, jouxte 
i11 ptiblicq tendant c l u  bout de Viei-ir-ietz et centiers vcnalits de Genkve 
ay le Crand )) (dal!'atto di rivendita del 29 decembre '73, Afizzries de 
ILZ Xzle, ~zotnil-e, vol. VJIj. 

egistri del Consiglio, g agosto '68. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



3 24 C N  CALVINiSTA ITALIANO 

priamente con quelle ecclesiastiche. Infatei, nei gennaio dei 
éralto egli si fece a chiedere d i  essere dispenssto dal suo u 
Coricistoro, e solo alle p remure  viviscime del Consiglio e del 
daco Roset,  che Io pregarono di contirluare ad appartenervi i 
venendo alle riunioni quando  e come poteva, condiscese a desi 
dalla domanda (1). Ma con ciò non era  veramente rimossa la rag 
del suo disagio. Neil'aprile, Ga!eazzo presentò al Piccolo Consi 
addirittura domanda  d i  essere dispensato da! suo giuramenlo di 
ghese, percbè (diceva) lo  stato dei suoi affari l o  co5tringe;~a ud 
dLire ad abitare altrove, e appoggiò la domanda con una let 
di raccomaridazione di un gran personaggio del calvinisrno, l' 
iniraglio Coligny, scritta da C112tjllon il I O  marzo, perchè si a 
gasse quel  suo desiderio; di Gaspare di  Coligny, che, di l ì  a 
che rnese, dovcva perire nella strage di Sar, Bartolotneo. I 
il  Consiglio, i l  quaie stimava d i  g ran  pregiudizio alla c i t t i  
partenza per la gioia maligna che tte avrebbero provato i II 

e per  le altre partenze che sarebbero seguite a quell 'esempio 
alleviare il G ~ r a c c i o l o  d i  tut te  l e  sue cariche pubbliche; il-iva 
offerse ui~'abi;azione nel luogo che avrebbe scelto nel rer 
della Repubblica; invano  gli promise d i  non lasciarlo m 
« de rien q u e  ce soyt ». 11 Roset e il consigliere de  Franc,  
manilolo i n  disparte, misero a sua disposizione Se lo ro  case di 
pagnri. Egli ringraziò, ma stette fe rmo nella richiesra, cile 
dovè alfine consentire, p u r  deliberando di serbargli la  borg 
a f i i ~ c h è  se ne valesse quando  gli fosse piaciuto di  Tornare 
nevra !2i. La medesirila licenza chiese il 5 maggio alla Coinp  
dei pastori, accompagnandola con le  proreste della sua gratit  
e riverenza, e cl-i'egli sarebbe « tousjours brebis de  cette Egl 
quelque liera qu' il soyt N ;  e soltanto alla domanda dei  suoi 
s b j ,  se essi gli avessero data alcuna cagione d i  lasciare il  
rispose che, quantunque il  signor Tremblay  fosse stato brusc 
lu i  in  cer to rapporto che gli fece dalla parte della Compagn 
quantunque  gli fosse parso che il  signor Pitrroi parlasse 
cc molto formalmente » in  una  certa predica, la sua partenza n 
cagionata d a  ciò, e che egli non portava con sè alcun risentirne 
S'intravvede, dunque,  che qualcosa era accaduto onde egli 

( I )  Registri del Consiglio, r r  gennaio ' 7 2 .  

( 2 )  Registri del Consiglio, 2; aprile ' 7 2 .  

(3) HEPER, Notes cit., pp. I 1-12. 
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GN CALVINISTA ITALIANO 325 

veniente alla sua pace e alla s ~ i a  dignità di allontanarsi d a  Gi- 
ra, e che la necessitA economica era messa innanzi ad evitare 
ttiti e scandali, come motivazione ufficiale; giacchè altrimenti . . 

SI spiegherebbe perchè rnai egli volle uscire addirittura dal 
itorio della Repubblica. D'altroride, il fatto del. silenzio che su 

o suo allontanamento da Ginevra osserva il suo amico e bio- 
Balbarii, ministro della chiesa italiana, sembra confermare, 

tale difficoltk a raccontare o ritrosia di ricordare, l'interpreta- 
ne che qiiaiche cosa era accaduta sulla quale si volle stendere un  

Galeazzo, venduta la casa di  Ginevra e la casetta del Petit-Sac- 
nex, si trasferì, dunque, nel r 572,  fuori del territorio ginevrino, 
orando ora a Nyon ora a Eosanna, sebbene non lasciasse d i  fare 
Ita gite a Ginevra, dove era sempre accolto con riverenza (1). L'al- 

anarnerieo durò cinque anni; ed è probabile che in  questi cinque 
reccllie pratiche officiose si tentassero per indurlo a desistere 
proposito, offrendogli di rimuovere le reali cagioni di quel- 

anamento. Cominciò a venirsi a capo de!la cosa solo tra Ia fine 
dei'75 e i primi del '76 quando si pari6 nella Compagnia dei  pa- 

i (nella quale è prob2bile fosse sorto i l  dissidio) delta determi- 
one che egli aveva presa di tornare; e poichè c'erano « quelques 
ulrés s ,  ossia evicielitemente il Caraccioto metteva le s ~ i e  con- 
ni,  finalmente si riuscì a risolverle: « le torit (dice il verbale 

Consiglio) a esté ~ellernent vidé par devanr quelques uns des 
Messieurs et de  nostre Compagnie, qu' il est derneciré paisible e t  3s- 

ré de la bonne affection qu'on lui porte et à la paix » i?). 111- 
egli aveva spedito procura a l  nobile Evangelists Offredo af- 
trattasse con Filippo de Pas, signore di Feynières, e con la 

ie d i  lui, Francesca d'avanscrn, per la  ricornpera della casa 
veva fora venduta, e la riebbe nel decembre dei '75, pagandola 
ila fiorir-ii, cioè più di quanto l'aveva venduta (3). Nel marzo 
i5 chiedera perciò e otteneva. una diminuzione dei diritti di 
sto, che gli f u  subito acccirdara (4). 

1 13 marzo del '77 il CtlraccioIu si presentò ~ ~ E c i a l m c n r e  al 
lo Cot~siglio, e tenne un discorso, nel quale disse che, i i l  con- 

HEYER, i. C. 

Docrimento riferito ~ ~ ~ ~ ' H E T E R ,  p. 15 .  
Contratto d i  compera del I O  decembre '75 (Exi'rnit des ~tti!trrfes ~ i e  

izon, ?zotni?-e, 1573-76). 
Registri del Consiglio, 26 marzo '76. 
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forrnith del congedo accordatog!i dalla Signoria circa cinqri 
innanzi,  era dimorato o r a  a Nyon ora a Losanna, dove s7era r 
per  r isparmiare que l  che gl i  r imaneva dei suoi beni di foriu 
che, non rrovandovi il  conforto che sperava, per ih~è  si vedeva 
c l ì  questa cirth e privo dei  suoi amici,  aveva risoluto di torn 
abitar:: d i  i-iuovo qui con tanto maggior piacere in quanto 
p o r i  era piaciuto d i  conservargli 1a borghesia, nonostante 1 
partenza ; della qual  cosa l i  ringraziava nlol to  umilmente 
anche di avergli ridotro i l  dir i t to  per  !a r icompera del! 
casa, e cl-ie egli aveva 17inrenzione d i  continuare a onorare 
vire la Signoria confdrtne al  suo dovere. 11 Consiglio deliberò 
sesrargli 13 gioia che s i  aveva del felice suo r i torno e di dirg 
l'dvrebbe fkivorito quanto  più si porrebbe; stabili inol t re  d i  ri 
il  posto che occupava nella cl-iiesa di S a n  Pietro presso i l  s 
e di esentarlo dal gz~et ordinario. I1 rnarci-icce ringraziò della 
~ u z i o n e  del posto nella cliies'r, m a  ricusò l'esenzione dal gzler 
non aggravare Ti popolo; e tuttavia fu  deliberato di non farg 
richiedere ciall'esai~ore 0). 

Riprese in Ginevra In  solita vita tra i soliri amici e r 
anche 3 occuparsi delle cose della cl-iiesa e della colonia i 
che cra nel suo maggiore sviluppo e, per  virtù p;irticolartne 
lucchesj, fiorisa !-iel17ind11stria della seta, per  la quale  era 
cosiituita la società che si chiamò la  « gran boetcga ». S a l u  
gure sono m p p r e s e n t a ~ i v e  di questo aspetto dell' inlmigrazion 
Jiana a Ginevra :  come cluel!a d i  Cesare Balbani, che vi Tenne n 
tiglio di  T u r c o  Enlbani che era  fratello de l  pastore Nicola, 
p r ima  si allogO presso Orazio Micheli, suo cugino gcrman 
aveva u n  fiorente i~egoz io  di drappi sotto la direzione e il i10 

P ~ i o l o  Ar~lolf ini ,  e poi assunse esso ia direzione de1l';tzicnda C 

firma Ces:ire Balbani e compagni. « Il  s7étoit i-etirk de Lucq 
dicono certe n ~ c m o r i e  della sua f ~ r n i g l i a  ( 2 )  - avec ~ r è s  peu de  
n'en ayan: depuis rien pu avoir de  ce qu' il y avoit 1:aissk d 
moine ;  mais, quoiqu' il n' y apposta comrne r ien à Genève, 
1'y accompagna tellenlent d e  sa benediction qu' il laissa en m 
d'assez belles facultés: il semble clu' i l  y avoit autant  clu'ori 
rechercl-ier, approchant ttrente ini!lc escus. C'étojt u n  Ilom 
grande  pieté et  charité,  d'une singulière douceur et  gravité, 

( I )  Registri del Consiglio, 13 marzo '77. 
( 2 )  & i I ~ .  tra le carte cit. della Chiesa italiana nella Bibl. di Giilevra. 
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age couduite e t  d'me vertue très sevèrc. I1 avoit un granil 
r à faire gagner  la vie à beaucoup de petit  peuple. 11 e n  étoit  
fort a i rné  généralerncnt, e t  sa n~étlaoire a kté  longtems cori- 

p x r n i  e u s  en béilébiclion, sous le  nom nlal pronoricé de  
sèl-e, parce que,  comrnlinernenl, Ics Itaiiens i 'appeloir i~t  ~342s- 
esm-e (1). Nè solo alla prosperith economico, ina alla difesa 

tare della città, isei frequenti assalti che ebbe allora a sostenere, 
aliani coilcorsero con l 'opera del lo ro  braccio e versando i l  

T u t ~ a v i a ,  spenti in  Iraiia i var i  focolari della Riforma e mort i -  
a la vita del17 int-elletro e d e l l ' a ~ ~ i m a  sotto il  governo dei preti 
gli spagnuoli, il flutto rnigr2torio si faceva sernpre piu esiguo, 

hè si esaurì quasi affutto, e l'età eroica dei17jmmigraziorie potè 
iderarsi conclusa. Nel I j8 r v i  capiiarorio, fra gli a l t r i ,  t re  italiani, 
d i  Napoii e u n o  di U r b i i ~ o ,  che afièrmarono di volervi ;iDirare 
reiigionc, quantunque  « ils n e  soient instruictz et  n7ayant co-  
ssance 1) ; e bisognò dire  loro che se nc  andassero a cercare alcro 
o (2). Qualche a n n o  innanz i ,  nel '79, vi e ra  arr ivato ern u o m o  
n ai t ra  statura, ma che neppur  Icii era mosso da fede e amore  

dot t r ina ca1vinic;ica: F i l ippo  ossia Giordano Bruno. I1 Bruno 
raceonrò piìl tardi che, giunto a Ginevra e andato ad allog- 

all7osreriC~, poco dopo gli si presentò il marchese di Qico 
etanrir, cl1c era srata avvisato del nuovo ai-rivo di un italiaiso, 
donlai~ciò chi  egli  e;.a c sc veniva qu i  per  profess3se la reli- 
della cierà. Egii diè  conto di s i  e delle carne che l o  avevano 

uscire dal la  Chiesa romana ,  ma soggicinse che no11 poreva pro-  
e 1u religione di Ginevra, perch? non la conosceva, e che  de-  
va, p i ì ~  che al t ro,  d i  dimorare libero in  quella c i t t i  e starvi 
. Si lasciò persuadere, rioiidimzno, a togliersi l 'abito che portava 

ndere  quello del paese e si fornì di calze e alrre robe, e dal 
se di Vico e da altri  italiani ebbe spadrr, cappt-]!o, cappa e 

to  al t ro gli occorreva, e per mezzo di essi s i  procurò u n  po- 
i correttore in  uiia stamperia, dove r imase un pzio d i  mesi. 
teva a volte ai  sermoni francesi e italiani,  e di frequente a 
i del B ~ l b u r i i  che spiegava le  e p i s ~ o l e  paoline e predicava gli 
eli.  Ma infine (scifipre secondo i l  suo racconto), essendogli 

F u  sua nioglie Renata Burlamacchi, una delle donne più insigni per in- 
a ,  bont8 e operosità nella colonia italiana. 
Registri del Consiglio, 26 luglio 'j8. 
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$ 
starci detto che non poteva contirluare 2 restar l i  se non si ri 
veva ad accettare la religione riformata, e che altrimenti gli sar 
stato tolto ogni sussidio della borsa italiat~a, se ne parti. Fatr 
che il Bruno, checchè pensasse dentro d i  sè, dovette ascriversi 
chiesa italiana, e la sua partenza, nell'agosto del '79, fii dererrn 
da un atto di pubbiica scusa e sottomissione al q ~ a l e  era stat 
stretto per aver censurato u n  professore d i  filosofia di quell'ac 
mia, che insegnava sciocchezze (1) .  - Galeazzo Caracciolo e Gior 
Bruno: questi due napoletani, scarnpato il prirno al Santo Uflicio 
carceri e al rogo, e l'altro che, dopo un vario peregrinare, sa 
tornato in Italia, andando come aRascinaro a quella fine pr:: 
non sapevano, nel  loro iricontro persor-iale iri Ginevra, cii ess 
rappresentanti e i simboli di due grandi correnti spirituzli, 
Riforma e del Ririasci~nento, che per quaIcl.ie tempo avevano 
scolato le  loro acque e che clovevano più tardi riprendere a 
fluire, ma non sulla terra italiana, dove gli effetti dell'opera 
si fecero risentire ss!o a l  risvegliarsi delio spirito italiano d 
lunga desidia. 

Mentre Galeazzo si avviava alla vecchiezza corì la sua 
compagnu, che non gli aveva dato nuova prole, quali furo 
sorti della sua prima famiglia, che rimaneva nella lontana Nap 
Il padre CoIantonio, che nel suo zelo cattolico faceva donazion 
reatini, a questi grandi dei~utlziarori e persecutori degli ereti 
117ori nel 1562 a setiantasei anni, e furono solenni le esequie ci 
che uno scrittore contemporaneo dice (C persona molto farn 
segnalqta, conosciuta per tutta Europa », essendo slatci per 1' 
sione dal nipote, marchese d i  Vico, convocata nella chiesa di 
Giovanni a Carboi~ara « tutta lci nobiltà Ai Napoli, con tut 
ufficiali ancorcfaè supremi, dei quali la n-iaggior parte cornp 
ad oiaorare quesre esequie vestiti a lu-ito, e presso cento ser-c 
del rnarcl-iese similmente vesriti 1). I1 corpo dell'estinto era 
perto con un panno di tela d'oro con le sue insegne, di  prez 
cir-iquecento scudi; e, finito l'ufficio di quei frati, furono distii 

( I )  S i  veda per tutti SP~YMPANATO, Vita di Giordano Brzliio (Messina 
pp. 278-301, e i l  testo della dicl-iiarazione del Grullo circa il suo soggioiri 
vrino, ivi, pp. 499-700. Nei Registri del Consiglio, I O  agosto '79, appzre, 
sloto, col nome di (( Philippe Bruriet, i.talien I ) .  

(3) Si vedano per una sua donazione alla chiesa dei SS. Apostoli le 
Teatini indicate dal PADIGLIONE, La biblioteca del Afz~seo di San 
cit., p. j43. 
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so quattrocento torci grandi di  cera bianca a quei cavalieri e 
ciali, senza molti altri pih piccoli distribuiti agli altri di mi-. 

E1 nipote, i l  nuovo marchese di Vico, primogenito di Galeazzo,, 
veniva celebrato cc cavaliere magnanimo e molto splendido n ;  e 
Scipione Ammirato, che lo  conobbe da vicino, scrive di non a v e r  

veduto mai signore alcuno ne l  nostro reame, dopo la morte del-. 
l'avolo, con maggior favore e sèguito di costui », ricordando che- 

ando andava a palazzo, ossia dal vicerè, era « accompagnato da 
ltituditle grande di cavalieri, i n  casa corteggiato da mattina fili;, 

era, non che da tutta la nobi!t5 di Capuana (dei sedile nobile 
ui la sua famiglia apparteneva), ma quasi da tutta Napoli; nè 
favore della sua patria mancava quello dei i.nii~ictri del re, es-.. 
do per fa sua larghezza, e perchè era molto atto dalla natura 
rsi degli amici, grato a ciascuno »; R aggiunge che u si faceva; 
ire non a guisa di  signore ma di principe (ossi2 di sovrano),, 

endo al servizio suo persone di conro D; tanrochè a lui, Amrni- 
, « proferse dugento ~ i u c a t i  l'anno oltre la tavola perchè lo ser-- 
e da segretario, obbligandosi a tenergli. cancelliere e facendogli,. 

ni largo partito n (2). Aveva in moglie donna Maria Gesualdo dei 
incipi di Venosa. Degli altri figli di Galeazzo, Lelio, che ebbe il 

lo di marchese di Torrecuso per questo Peudo materno, si di6 
professione deiIe armi e combattè a Eepttnto; C a d o  fiz abate e 
edera un  beneficio nella diocesi di San NIcirco i n  Calabria: del 

arto, Lucio, non si sa nulla, e forse dovè morire giovinetto. Delle 
figiie, Giulia sposò un Caraceiolo di Brienza e L~icrezia un di 

cco. Anche i l  cugino, Ferrante conte di Biccari andò all'irnpresil 
Lepanto; diè, nell'iriizio di quella battaglia, un salutare avviso 
Barbarigo; fu da d o s  Giovanni d'Austria segnalato al  re cc come  

de los que h a n  assisrido en essa jornada mas particularinerl~e » (31, 
lla battaglia e delle al:re operazioni militari che la seguirono 

isse la storia in  u n  bel libro, cile Scipione Ammirato curò di 
blicare nel I 581 (4). 

( I )  COLAWIELLO PACCA, sotto i l  16 febbraio '62, nelle aggitrnte al COLLENUC-.- 
Conzpendio, ed. cit., 111, 216. 
(2) h n r b n n ~ ~ o ,  Ffftlz. nob. n f f p . ,  cit., I,  124-25. 
(3) DE PIETRI, Cf-olzologia della famiglia Cat-acciolo, pp. 103-4. . 
(4) 1 cotnnzc.lzr"arii delle guerre fatte co' Tuschi da D. Giovanni d'drrsfrz'n, 

tti da 'FERRAXTE C..ZRACCIOLO conte di  Biccari (in Firenze, ~ j S i ,  appresso. 
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Ma bisogna dire, 3d onore del giovane Colantonio, che egli n 
r cm6 d i  roniinuari:  le  relazioni col padre Ioniar-to, col quale sca 
biav:a lettere e dal  qusle  riceveva ri7essaggieri e Forniva loro soccor 
e non rifuggì da contatti con uomini  eretici, e generosamentu 
colse un Giovanni Micro di Napoli, u n  notaio Barbato Ungaro  
TForsec~~so ,  un Antonio Mercogliano di  Caste1 Poti e alcuni alt  ' 

coltiv6 amicizia cori l 'amico d i  gjovenru di silo padri ,  Gianfrance 
Alois. giustiziato poi come eretico, e prociziò di  salvare un al 
a ~ c u s r ? t o  di eresia, Giovanni  Verdone d i  Sor recuso ,  che ricett-6 
sua casa e sovvcnne q u a n d o  fu 112esso i n  carcere. U n a  volta 
si i_icIì d ire  che, (( clurintlo ne avrebbe comodità, 11011 avrebbe m 
cclto d i  cornplire e fare quello che ci deve fase t r a  figliuoli e 
d rc ,  e di mandarli  d a ~ ~ a r i  )I. I! San to  Uflicio dell'Inquisizione d' 
piovviso gli fece una visita e perquisizione in casa, dove fu sorp 
a brirciare letierc deli'Alois, cosa che suscitò g ~ a n d i  sospetti. 
cluecti moiivi,  per  noi1 aver Jenuriciuto e fatto arrestare quegli 
l ic i ,  pe r  altri  segni che gli si aitribuia~ario d i  poca riverenzn alla 
Chiesa, come di avere nelle sue terre  ribbatt~zto alcc~ne cappe 
d i  aver  messo i11 carcere taluni preti e di alrere esclamato che 
suoi feucrti era  « a i c i v e s c o v ~ ,  cardinale e papa », l 'Inquisizione 
m a n a ,  nel 15G- i~  l o  citò a i-ioiaia e i l  vicerè d i  Napoli ve lo 
condurre ne l  novci-i~brc, e s:ette chiuso, sottoposto a piocesso 
q ~ z ! l e  carceri,  f inchè  i l  16 marzo del '66 fl-i pronunziata la 
tenz:~ che gl f impose  la purgazionc: cniionicr?. La quale  adempi i 
marzo con quat t ro fitieiussosi di provata fede e vir tu  come « C 

purgatori a ,  l 'arcivescovo di Conza, Alfanso Gesualdo, suo C 

il vescovo d i  Muro Flavio O ~ s i n j ,  l ' a r~ ivescovo  d i  Sorsento 
Panesio Quinziano, e un padre Cirillo, rnriggiordorno del  pa 
MI) in quel t empo che stette a 12orl1a, nelle carceri di Castel 
r'Arigelo - n;iir:e !'Ammira:o, -- « parve piii tosto signor 
ch:: prigioniero, perchè, non rifinar-ido mai di donare, avev 
sranetirnentc gran numero c i i  povere gen t i  a t to rno  che con su 
e11e a l c t ~ n a  cosa l'addirrtandasrario, a' quali o poco o assai sempre 
alcuna cosa donava: i carcerieri ubbidivano a 7 s u o i  cenni 130 

' ~ r i rnen t i  che a quelli de' magistrati, onde parea strana cosa a 

( I )  Gli a t t i  del processo furono pubblicati da l  BENRATII, nella Rivis 
stinlza cli Fireilze, VI1 (1879), pp. 398-503. Ho corretto Verdone di  Ferra 
i n  (I Verdoile di Sorrecuso ». Come appare clalle sentenze di  altri processi, 
dallo stesso Benratl-i, i l  hlicro, 1' Ungaro, il  Rilcrcogliano furono nel '64 C 
nati a varie pene, dalla galera n terripo al carcere perpetuo. 
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UN CALVINISTA ITALIANO 33 ' 
rare che egli fosse prigione d i  loro » (1). In altri e aon  meno 
colosi conjlitti etltrì) poi col vicerè duca d7Alcalà, che gli apr ì  

cecsura ccnrro, lo tenne ir, carcere, l o  mandò a confino; onde 
si fece comporre da l17~2mmira~o l'impresa di un larice con le  
le di Orazio: Si fracius illabatur orbis »; ed essendo u elo- 

entissimo nel parlare D, non dubitava di  « dir palesemente a 
cuno i torti che gli erano farti; e ciò più tosto con minacce 
con lamenrazioni, gravando jl vjcerè con ogni sorra di biasimo n .  

incontrò miglior fortuna presso i successori dell'Alcalà; cosizch6 
risolse a 1:isciar Napoli e trasportarsi a Trenczia, dove visse sem- 

da gran signore e tenuto in  gran pregio e onore dalla nobilti  
eziana (2) .  Negli anni seguenti a rmò  navi e andò  in corso con- 
turcl-ii e barbareschi, che era ti~tt ' insierne occupazione cristiana, 
riera e lucrativa ( 3 ) ;  m a ,  nel mezzo d i  questa sua nuova atti- 

morì  non ancora quarantenne, ne1 '77, in Palermo, vivente 
ora il padre. Da lui e dalle sue profusio~li f u  scossa non poco 

osperità economica delia casa (4); e, goichè egli ebbe u n  unico 
, che militò con lode i n  Fiandra, e questi lasciò ur i i c r ì  prolc 

~inciullo morto i n  piccola e[&, l d  linea dei  nlarcl~esi Q i  Vico 
inse, passandone il tirolo per via di  donna negli Spinslli, 

di Acquara (5); ed allora cominciò anche l'rtbbaridono e la 
enza della magtsifica villa del Paradiso, via via dispogliata 

le statue e delie altre bellezze e, forse pel ricordo delle persone 
tiche che v i  avevano dimorato, ricinta di pauross fama, conle 
go d i  strane o diaboliche apparjzioni, coine i l  « palazzo degli 
riti (6). Rimase, invece, la cappella gentilizia in San Giovann i  
arbonara, che i discendenti degli altri rarni della famiglia riie1-r.ì- 

ono di tombe e seatue guerriere, perchè quei  Caracciolo appar-  
nero alla assai guerriera nobiltà napolerana deil 'etj vicereale. 
1 figlio d i  Galeazzo. kelio, nacque Gar17Andrea Caracciolo, rnar- 

(I) A ~ T ~ I R A T O ,  1. C. 

(2)  A ~ I I R A T O ,  l .  C. 

(3) AMABILE, OP. cit., 125-27. 
(4) Nel rj;q eriino messe all'asta le sue terre d i  Telese, Surropaca (Solo- 

a?) e San Martino (Arch. d i  Stato di Napoli, Xeperfol-io di  7'el-?-n d i  Ln-  
e del  Contado di ilYolise, t .  I ,  f. 201). 
3) FERRANTE DELLA MARRA, Rz~inn di case ~ i ~ p o l e f a n e ,  ms. della Biblio- 
ella SocietA riapole~ana di  storia patria, XXLI. I?. 33:  sulla e s t i n z i o ~ e  d i  

dei Caracciolo d i  V ~ c o ,  pp. 32-33. 
) Si veda la storia d i  questa decadenza della villa del Paradiso r ~ e l l o  
citato del DE LA VILLE. 
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chese d i  T o r r e c ~ s o ,  capitano generale negli eserciti spagnuoli, coni 
sigliere del Colla~erale,  comporiente ciel Consiglio di guerra in 
Iqpagna, guerreggiante nel Brasile, in Francia, in  Germania, nel 
Piemonte, venuro in fama segnaiamente nelle guerre della Catalo- 
gna, del quale le storie narrano i tratti  arditi, e narrano anche che 
di altrettali ne fece compiere ai figlio priinogenito, i l  quale da un 
suo morto incilatore fu spinto a farsi ammazzare, quasi innanzi 
agli occhi paterni, sotto le mura del Monjuicl-i (1). 

In t:tcta varieti3 di eventi, fra tanti uomini dal costume pompo 
e dal gesto smisurato che chiamano a sè l'attenzione, l'occhio c 
ne1f'otr-ibr;l i u  cui  si era ritratta Vittoria Carafa, la donna della g 
ven t ì~  e dell'arnore di  Galeazzo, vittima incoly>evole di un contra 
storico 3 cui a t t i i ~ i  ed effetti nessuna buona volontà d i  singolo pot 
contenere. Ella visse ancora venticinque anni dopo l'intimatole 
vorzio; c visse nel ricordo e nel rimpianto, e nella soilecitudin 
salvare l 'anima di colui che sempre era suo, per un vincolo che 
sun decreto di concistoro ginevrino valeva ad infrangere. E fu  suo 
siero lenrare un'ultima prova e sforzo per ricondttrlo aX1a fede 
tolicn, con l'inviargli a Ginevra, con letrere sue f: del figliuolo C 
un ecclesiastico teatino (z!, u nipote » di Galeazzo (scrive il bio 
(li questo), « figliuolo d'una sua sorella natura1e r) (3). Pa r  s 
::rrclr~e qui l' identificazione, perchè Lucrezia Caracciolo, sorel 
Galeazzo e moglie di qaef Grisone decapitato nel '52 per cos 
zione contro l' i m perarore, - Lucrezia lodata da1l'A.m mirato (4) 

donila d i  santa e innocentissir:~a vita », -ebbe appunto un 
Antonio, che, ne1 '75, si axrisse in Napoli all'orditiz dei Teatin 
Non erano inconsueti in Ginevra questi spettacoli di ecclesi 
ca~tolici,  che si recavano a far prova di convertire jllzstri calvi 
e celebre rimase la visita di Francesco di Sales a Teodoro 
Ma il teatino n~~po le t ano  11017 possedeva l a  leiratura richiesta 
parlare dtgnameritc a i1r1 Galeazzo Caraceiolo, tanto che, come 
gomento sostanziale per indurlo a lasciare Ginevra, gli disse 
- -  

( I )  Si vedano la biografia d i  lu i  nel FILAMDNDO, IL ge~zio  bellicoso d 
poli (Napoli, r694), pp. 145-53; e q ~ ~ e l i a  del figlio, pp. 164-71. 

( 2 )  (( Della setta de' Chiettiiii e ,  scrive i l  B-~LBAXI,  "J i tn,  p. 73. 
( 3 )  Op. cit., p. 72. 
(4) Famigl ie  lzobili napoletane, I, 134. 
(j} Ho ritrovato i l  suo nome nel Catnlogzrs clevicol-tlrn ?-eg?rla~-iz~ 

r.eligionis Centz~ria p~* i i na :  Biblioteca Nazionale di  Napoli, mss. d i  San 
n. 675. Si veda a p. 67: K D. hntonius Grisonus, Neap. in saec. Scipio, 
tons. aetatis anni 26, filius Antoilii, ingress. Neap. Sancti Pauli r;;j, IO 
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1 suo' persistere nell'eresia e quella dimora in  paese eretico dan- 
giavano il figliuolo Carlo nella sua carriera ecclesiastica e gli 

pedivano di ascendere alla dignità di vescovo e di  cardinale; 
che Galeazzo rispose come si può ben imniaginare, gettando 

e1 fuoco le lettere che i l  nipote gli aveva recate (1). Piu sgra- 
to fu costui negli altri suoi argomenti e mezzi d i  persuasione, 

endo osato offrirgli, cia parte della famiglia, lettere di  cambio su i  
canti di Lione per una grossa somma di danaro, che gli sarebbe 
ta servire per rrattenersi onorevolmente nel luogo d'Italia al 

ale gli piacesse ridursi, e piìl de~e rn~ ina t a rne~ i t e  in Torino, per Ia 
e citth si avevano protnessc che egli potesse dimorarvi con si- 
zza. E, poichè Galeazzo gli replicò quel che era del caso, i l  

atino prese ad oltraggiarlo con veementi parole ingiuriose. Galeazzo 
travagliava gih nelle sofferenze del lento male di cui doveva mo- 

re, un catarro cronico accompagnato da asma;  onde i magistrati 
Ginevra, saputo deila tortiira morale che gli s'infliggeva: prov- 
ero a liberarnelo, scacciando dalla citt8 quel fastidioso e impu-  

nte con ingiunzione di non più tornarvi. Ancora dopo la sua 
rte capitò a Ginevra persona che, credendolo i n  vita,  veniva a 

entare la grande opera della sua conversione; e fu un frate, a l -  
ì della sua parentela e famiglia, un predicatore famoso in 
a, il quale, gonfio di  fratesca presunzione per la sua tonante 

toria, si teneva sicuro di vincere il punto. hla, a qiiel tempo, la 
lente Vittoria Carafa già non era pii1 al mondo, avendo chiuso 

occhi i11 Napoli i l  18 settembre del 1584. 
Galeazzo n-ioriva di  li a non molto, e nel testan-ienlo preparato 

du1777 (2), dopo avere restituito alla seconda mogIie la dote re- 
agli con aggiunti assegni e legati, dispensava quant'altro egli 

edeva all'ospedale, al collegio, alla borsa italiana dei poveri, 
siderando suoi eredi, per i beni lasciati nel regno di  Napoli, i 
figli Colantonio, Carlo e Lelio, e, per la legittima, le figlie Giu- 

(I)  Il Balbani svolge a lungo la risposta data da Galeazzo: Vita, pp. 72-73. 
(2) Si trova tra gli estratti delle minute del notaio Jovenon, con la data del 

ttlaggio 1577, nel citato mc. delIa Biblioteca d i  Ginevra, Suppl. 820. - Un 
re che si ripete da  parecchi, e anche dal DOUBIERGUE, 1. c., è che il Carac- 

lo, nell'anno della sua morte, assistesse più di  inille persone ilella città e 
tottanta nella sua casa, e distribuisse 2680 misure di biada, ecc. Proviene da 
data lettura delle parole del GAUTIER, Histoi~.e de Genève, V, 4 5 1 ,  il quale, 
' è  naturale, parla per tanta opera, non di  un privato, iila del17H6pital 
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lia e Lucrezia. I suoi malanni crescevano di frequenza ed acer 
e la moglie e j medici appena riuscivano ad alleviare quelle fis 
sofferenze, nelle quali i l  maggior conforto gli veniva dalle visite 
ainici e dalle coirisolazioni religiose. Così si spense quietament 
maggio de11' '86 nell'eth di sessantanove anni e quattro mesi (1); e 
sepolto, in modo assai diverso dalla pompa che gli sarebbe toc 
in  Napoli e che toccò a suo padre, « en terre au cymetière com 
de ceste cité » (come aveva richiesto nel suo testamento), « s 
la pollice d'icelle, en esperance de l a  resurrection generale, ari 

~ m e n t  jour il sera revestu d'immortalité pour vivre eternell, 
Jisus Christ par le moyeil et grace d'icelluy, qui s'est constitue 
rercesseur et ranqon pour noz pechez )I. 

Lo segui, l'anno dopo, il 28 aprile, Anna Framéry, la q u a  
dopo la morte del marito, rifacendo un  suo vecchio testamen 
diseredava le sorelle e i nipoti e le nipori che avevano diser 
la religione riformata, istituiva eredi universali l'ospedale e i 
leci e i poveri della nazione francese c italiana, raccoimcinàava 
si avesse particolare riguardo a quelli della sua Normandia, e 
stribuiva legati e ricordi a tutte le amiche e 919 amici suoi 
Galeazzo, a tutte le persone che aveva avute hrni l iar j ,  non di 
ticando la donies~ica francese che aveva assistito « feu monsieur 
mari en sa derriière maladie (2). 

Un poeta francese di Bar le Duc, Jean .Taquemot, che ap  
teneva a l  rnondo ugcnotto c ginevrino e i n  Ginevra di6 alla 
alcuni voluini di sue liriche latine (31, compose nell'occasion 
quelle due morti due  epirag-ritratti,  per 11 rnarcl-iese di Vi 
per la (( electissima matrona, Anna Fremeria n.  11 primo com 
diava in  questi distici la vita del Caracciolo, che sopra ogni 
trasto interno ed esterno aveva fatto rrionfare la sua fede religi 

( I )  BALCAXI, Vit'~, pp. 74-75. I registri rriortriari segnano: (i Galeas C 
ciolo Carafe, gentilho:nine, bourgeois, tnarquis de Vico, est mort d7uile  
iiitérierirz avec déflgxioii de cerveau, ?gé d'enviroil 70 ans, ce 7 inay 1586, 
place de St. Pierre n. 

(2) Questo teslamento del 30 agosto I 585 e l'altro precedente dei 6 set 
bre 1560, sono in  copia nel ms. cit. 

(5) 30 2 ~ x 1 s  JACOXOTI Lyr-icae (Geilcvae, S ~ o e r ,  15c)r) ; J4nsse Izeocoin 
( iv i ,  i3crjon, 1jg7). C c r i s s ~  anche poeiiii e tragedie pei riformali e contro i 

persectttori, e, per la  respinta famosa scalata del duca d i  Savoia, un carin 
libet-atanz a per-$diosi.ssiri:a scelesiisstt~zor*~irit Iat1-otzlrt7z coniul-a f ione 
vanz B (ivi,  1603). 
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Italiam liqui patriam, clai-osque Penates 
et  laetam antjqua nobilitate domurn; 

Caesareaque n-iai-iu pori-ectos fortis honores 
contemsi et  ixagnas, marchio, divitias; 

ut  te, Christe, duceln sequerer, contentus et  exul 
et  pauper, varia pressus ubique ciuce; 

nam nobis coeli veros largiris honores, 
et patriam e t  censuc annuos atque domos. 

Excepit profugum vicina Geneva Lemanilo, 
meque suo civem fovit amica sinu. 

Hic lice1 exigua nunc sirn cornpoctus in urria, 
nec claros cineres alta septilcra premant, 

me, decus Ausoniae gentis, m e  vera superbis 
maiorum pietas regibus esce facit. 

E il secondo lodava la compagna  devota ,  che, aEranra da l  do-  
lore, non ii ldugiò a lunga sul la  t e r ra  dopo  che il consor te  se n'era 
dipartito : 

Vix vix undecies repararai cornua Pl-ioehe, 
coi~spicitur tristi funus in  urbe novuin. 

Anna suum coniux lacrymis venerata n~ar i tum,  
indon-iito ~ a n d e r n  victa dolore cadit ... 

I g inevr i i~ i  non  vedevano piir, ora, passare p e r  Ie vie della loro 
città? r ive r i to  e affabile, i l  « signor marchese  »; e vuota r imaneva 
la piccola casa d i  piazza Sen Piet ro ,  ilella quale aveva vissuto quel la  
coppia esempla re  (1 ) .  

( i )  La casa del Caracciolo era  in vendita nel maggio del13 '67, e si fece pra-  
postc: che l~acquistasse la Signoria, potendo servire per alcuni dei pastori (Res i -  
stri del Consiglio, 26 maggio 1387). Ma nelle r-iotizie mss. già citale sulla fallii- 
glia Balbani si legge che Enrico Balbani (che era venuto a Ginevra con 1s moglie 
ncll'ottobrc dell' '839 (( y acquit la inaison qu i  avait é1S du  nlarquis Caracciolo 
ct le jardin à la porte c'ie Rive, que  posséda depuis César Balbani, son pnrent N .  
Di Galeazzo, come di altri cospicui personaggi ditlla chiesa giiievrina, noil si 
serba alcun ritratto, dice il L)OU.?~ERGUE (OP. cit., 111, 407): al quale  è sfuggita la 
iilcdaglia del 15j6, che di sopra abbiamo riprodotta. 
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APPENDICE. 

Alla mor t e  d i  Galeazzo Caracciolo nella coil-iunità g inevr iaa  si  
i l  b i s o g ~ i o  di  f e rmare  1 ' imrnagine d i  t an to  u o m o  per  n ~ a n ~ e n e r  viva, 
meglio si poteva, l'efficacia de1l7esen2pio c h e  egli aveva d a t o  e del1 
r i t i  c h e  aveva appor ta ta  al la  loro  chiesa. I1 suo  amico  Niccolò B 
si accinse senza  indugio  a comporre  u n a  biografia d i  lui  i n  ital 
prese accordi  con  Francesco Hotman,  c h e  l 'avrebbe t radot ta  i n  la  
co l  pastore S i m o n  Goulart ,  c h e  l 'avrebbe messa i11 fralicese: dopo 
chiese a l  Consiglio il permesso d i  stamparla,  l a  qua l  cosa f'u acc 
i n  conseguenza d i  u n  esame fa t tone  d a l  s ignor  Cl-iévalier ( i ) .  L'ope 
Balbani  venne  fuor i  i n  u n  volumetto,  sul cui  t i tolo si legge quel1 
nominazione  d i  (C s ignor  Marchese I), con  la quale Galeazzo era  
l a rmen te  cotiosciuto in  Ginevra:  (( Historin della vita d i  Gnleng 
ri~cciolo chinvznto ii  signore i w ~ r c h e s e ,  ~zelln quale si  c o n t i e ~ e  z l  

e singolilre csen~pio di cosiangn e persevern~z~~z.  izclln piei5 e ~zellil 
religione. Stampa t a  in  Geneva MDLXXXVZf » (2).  L ' i n t en to  d i  es 
c l i ia ramente  di edificazione, come  si vede non  solo dalla dedica C( 

let tori  I), m a  spiccatamente dall'erifasi e dall'atiiplificazione onde  
t ra t ta t i  tu t t i  i motivi, c h e  v i  s ' intrecciano,  religiosi e morali .  L a  
z ione  la t ina  dello Motriian f u  compiuta ,  e poi stanipata anche ,  ne l  1 5  
l a  ~ r ac i cz ione  francese del  Goular t  non  pare  cl-ie fosse eseguita o,  al 
n o n  fu  rnessa a s tampa (4). I - u n o r t e  del  Balbani ,  a v ~ e n u t a  i 
stesso ( 2  agosto J ;S~) ,  dovè  amevol i re  lo  zelo dei  suoi  colla 
essere cagione  al tresì  della dispersione e somma  rar i tà  dello 
i tal iano.  Tut tav ia ,  ne l  1635, se n e  ebbe  u n a  t raduzione  ingle  
sl-iam, r i s tampata  ne1 '33 (5); e dalla vita del  Balbani  i l  T u a n o  

. - - - .- -. -. - - 

(I)  Registri del Consiglio, 28 marzo rj87. 
(2) I1 nome del17autore Nicolao Balbani i )  appare i n  fondo alla pre 

che l ~ a  la data del primo d'aprile 1587. Di questa edizione non sono noti 
sappia, se 11011 uil esei-nplare che apparteneva in Ginevra al prof. Gallieu 
altro ilella biblioteca di  Berlino, del quale ultimo una copia 111s. è nella 
ciardiniana di Firenze. 11 Mazzuchelli e altri nostri bibliografi ne reca 
la data ( ( 1  1581 n, invece di (( 1587 a) .  

(3) Della prima edizione non mi  è riuscito di  veder copia; la r 
Gnlencii Cal-accioli, Vir i  ?7za7-clzionis, Vita,  qua consfaiztiae ve]  
stianae exen-Zar 1-nl-zm pl-oponittw, 6 nel Mztseum helveticum (Tigu 

1- 11, PP. 5'9-74- 
(4) Non ha potuto scovarla neppure l'autore della speciale mono 

torno a lu i :  L. CI-IESTER JONES, Simon Gozila~-t, sa vie et soiz czzlvre 
9916), V .  p. 49. 

(5) Se ne veda piii oltre il titolo: delle edizz. di IJoncion, More 
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UN CALVINISTA ITIiEIANO 337 

ere la notizia che dei casi del Caracciolo di6 nelle sue Historiae (1 ) .  

rea Cardoini, riconvertito al  cattolicesimo, nella sua Xelnqione di Gi- 
LZ (r620) lo ricorda. soggiungendo che è (( reputato dai ginevrini uomo 
ntimonia singolare a. Forse nella lunga e tenace ortodossia calvini- 
degli italiani-ginevrini, che si affermò, tra l'altro, nel sinodo di Dor- 
t (1-618-19) e nel loro propugnare la dottrina della grazia partico- 
cioè della predesrinazione, contro quella della grazia generale (2), 

ava lo spirito intransigente di Galeazzo Caracciolo, fedelissiino al- 
inaria dottrina calvinistica. 

poi l 'immagine di  lui e la storia della sua vita svanirono dalla 
dizione, e ci volle i l  famoso invito del cardinale Spinola ai luc- 

vi-ini di  tornare nella loro antica patria, perchè a uno  d i  que- 
incenzo Minutoli, venisse il pensiero di rinsaldare i suoi connazio- 

nella fermezza in quell'occasione dimostrata col ricordare l'esempio del 
ciolo mercè la traduzione dei libro quasi perduto del Balbani ( M  un 
qu'il m'a falIu deterrer )I), fatta in  francese, affinchè fosse di g i o ~ a -  
a tutte le chiese riformate (3). « Genève - egli diceva, - n o ~ r c  se- 
mère, étoit, messieurs, sì peu instruite d'un évènement si rare et si 

qu' il se soit presque tout passé chez elle, qu'  il étoit desormais 
erilps qu'on le luy fit connoftre pour (en luy apprenant non seule- 
cornrne quoy une Église italienne s'est formée dans son enceinte, mais 
de quelles vertus ont  brillé les fid8les des diverses nations et Iangues 

Dieu conduisit icy les premiers, dès la Reforrnation établ&) l7 induire B 
mettre dans cette pretxière fervcur de pie16 qui servit autrefois d'at- 

n t  d'hoiln6tes gens qui  s'y refugèrent n. E nondimeno - ag- 
il Minutoli - il Caracciolo, così dimenticato, era tale uomo 
oro Beza non aveva dubitato di  dargli il soprannome di se- 

oyse ». Per una curiosa coincidenza, nello stesso anno, in Olanda, 
tra traduzione francese se ne  faceva, ma  d i  sulla traduzione latina 

man, dal Teissier de  Lestan, che apportava ripruve a confer- 
quella era una  storia e non già un romanzo, e nella prefazione 
ava sulla questione del divorzio del Caracciolo e del biasimo 

n e  era venuto ai riformati (4). 

edica a lord Edmmdo Sheflield, v i  ha copia iiella Guicciar- 

Nel libro LXXXIV, che è nella prima edizione completa di quell'opera 

Si veda su questo argomento F. RUFFINI, L a  (( Cnbale italiqzie e nella 
ra del Seicento (nella Czlltrira, a. X, 1931, fasc. io). 
3) La  vie dlr rnarq;fis Galéace Caracciolo, mort à Genève le siècle 

Hisioire des p h s  czrl-ietrses (Genève, J .  L. Du Four, 1681). 
4) La vie de Galeas Carncciol (sic) mal-qziis de Vico el I'hisfoir*e de la 
giqzie de Fj-attcois Spiel-a, mises en Francois par le sieur de LESTAR ( A  

terdam, chez Daniel Elzevir, MDCI,XXXI). 
2 
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Riebbe così la biografia del Balhani qualche voga nel mondo 
testante; tantoche, nel 1677, se ne ristampava ancora una volta la t 
zione inglese del Crashatn, appostovi il titolo fragoroso: T h e  R 
convert: news frorn J ta ly  of n secorzd MOSES: or tlze l i fe o f  G a l ~ a c  
$'nracciolus, ~ l z e  Noble Mnrqwis o f  Vico. Corztniazing tlze S t o r y  of 
Admirnble Conversion f r o m  Popery,  and forsnking qf a ~ i c h  ML~rqu 
dorn ,far tlze Gospels snke. illtistrnted willt severnl Rg t t res .  Wr i t i en  j t  

in Ifnlinrz, thence translaled ilz Lat fn  h y  Rrvere:zd B e y n ;  nnd .far t 
benej t  of OLI? people ptlt irzto English. Alzd now publisl7ed b y  W. C. )) ( 
« Secondo Mosè », perchè? Perchè (scriveva il Crasham) Mosè fu figli 
adottivo della figlia d i  u n  re  e Galeazzo figlio d i  un marcliese; l'uno 
alla corte d i  Faraone, l'altro di Carlo V;  l'u110 per adozione divenne 
a una regina, l'altro era affine a un papa; e via parallelizzando. P 
riose sono le  figure; a sinistra del frontespizio, i1 secondo Mosè », u 
gentiluomo i n  abiio di mag i s t r a~o  con ermellino e berrettone, che do- 
rrebbe essere il Caracciolo; e, in  quelle inframesse nel corpo del volu 
Marcantonio Flarninio che gli porge la sua lettera gratulatoria; il pad 
la moglie e alcuni cavalieri, che  lo supplicano d i  restar con loro; 
vino che gli manda un'epistola di alto encomio; Caleazzo che dà  1'1-11 
addio alla famiglia desola~a;  e, infine, i i  gesuita (il  teatino è stato co 
vertito in  gesuita), il~viatogli dai  suoi amici d'Italia per ricondurlo 
patria con 190fTerta di gran quantità di danaro: Galeazzo e il gesuita 
sono a faccia a faccia, e intorno ;I quest'ultirno si trovano su2 pavime 
parecchi sacche~ t i  di  monete in  fila! 

i n  Italia, dove non circolò il Iibro del Balbaai nè ncll'originale 
nella ~raduzione,  e la sua  discendenza diretto si era estinta, d i  Galeaz 
Caracciolo si perse ogni n ~ e n ~ o r i a .  Pietro Giannone apprese il nome d 
calvinista napoletano quando nel 1736 dimorò in  Ginevra, ovc! cono 
il  teologo Alfonso Turrettiuo e suo fratello Marco (depositario poi 
suoi manoscritti), ~ i t r o v ò  i ricordi tleila emig-azione lucchese e riapolet 
e, per quest'ultima, i discendenti dei Cardoini baroni dì Parete, venut 
n1 tempo stesso del Caracciolo, ed ebbe rapporti editori;!li con un P 
lizzari, anche di una famiglia venuta nell'età eroica (a). E poich 
traduzione francese del Minutoli della vita del Balbani era a sua 
d iven~a ta  rarissima e a inolti ignota (dell'originale non si parla), e 
tiscima ai  napoletani, il Ciannone, a din~ostrazione di quanto nei p 
rimani possa la forza delia religione », ric'ivb da quella un ragguaglio de 
casi di Galeazzo e lo inserì tra le aggiunte già da lui preparate in  vie^ 

-- - 

( I )  Lo~iidon, Priilted for Abel Roper at  the Sign of the Suii in Fleetstre 
against St. D~r is tan  Lliurc'n, 1677. 

( 2 )  P. GIANNONE, V i f a  scritta da Zzli vnedesinzo, ed. NicoIini (Napo 
q o 3 ) ,  pp. 362-63; F. NICOLTCU'I, Gli scritti E In for t :~na d i  Pietro Ginnn 
(Bari,  I - ) I ~ ) ,  pp. 18-19. 
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e in Venezia alla Istorin civile del Regno d i  Napoli, aggiunte che videro 
la luce in francese nel 1742, e i11 italiano nel 1753 ( I ) .  

Tralasciando i ricordi del Caracciolo, tutti di seconda mano, che si 
leggono nello Specinzen Italiae reformatae del Gerdes ( 2 )  e in molti al- 
tri libri vecchi e nuovi, giova notare che nel 1854 fu ristampata a cura 
della Société des intérets protestants la traduzione del Minutoli (31, e ne1 
1575, finalmente, a cura del Comba, il testo originale del Balbani di SUI-  
l'esemplare di Berlino (4): ambedue pubblicazioni d i  propaganda, delle 
quali, per altro, la seconda si avvantaggia no11 solo del testo al quale ri- 
sale, ma anche delle ricerche archivis~iche che in quel mezzo 1'Heyer 
aveva compiute intorno al Caracciolo nei docuinetiti ginevrini (5). Que- 
ste ricerche sono state da me ripetute in  modo piu completo in  due 
gite fatte a Ginevra, e, iiltegratele coi doc~imeilti napoletani, le ho, in- 
sieme col racconto del Balbani, poste a fondamento della ricostruziane 
storica che ho qui tentata. 

( I )  Si veda ilella riedizione italiana del 1733, vol. IV, pp. 108-1;. 
(2) Lugduni Batavorum, 1765, a pp. 104-13 e,  di  ncovo, 205-07. 
(3) Genève, Cherbuiiez, 1834. 
(4) Historia di Galea;;o Caracciolo ciziarnato i l  signor Marclzese, nella 

quale s i  contiene urz raro e singolar-e esenzpio d i  cosfanqa e d i  perseveranqa 
~zella piet2 e ~zella ?era rel-ione, scritta da Nrco~no BALBANI, stampata la 
prima volta a Ginevra nel 1587, or ripubblicata con prefazione e note di Emilio 
Comba, professore di storia ecclesiastica in Firenze (Firenze, tipogr. Claudiana, 
1873). Debbo al prof. Eduardo Taglialatela il dono di un esemplare di  questa 
edizione, anch'essa assai orinai quasi introvabile. 

(5) Nelle Notes più volte citare. 
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